Domenica II Quaresima B
( Gn 22,1-2.9.10-13.15-18; Rm 8, 31-34; Mc 9,2-10).

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. 

Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Rabbì, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro.

Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi che cosa volesse dire risorgere dai morti.

Il vangelo di oggi ci ricorda che la meta verso la quale siamo incamminati dietro al Signore non è la croce ma la risurrezione, non la morte ma la pienezza della vita. Certo, l’esperienza della croce è un’esperienza universale; presto o tardi tutti ne facciamo esperienza. Gesù, nel corso della vita pubblica, aveva più volte ricordato ai suoi discepoli che la sua missione si sarebbe compiuta nell'umiliazione e nella  morte dolorosa e su questa strada avrebbero dovuto seguire il maestro. La croce fa parte del progetto di Dio per la salvezza. Guardando alla Pasqua c’imbattiamo innanzi tutto nella passione e morte del Signore. Ma oggi il vangelo ci ricorda che il traguardo del cristiano non è la morte, ma la vita ridonata nella risurrezione, non la croce ma l’esperienza gioiosa dell’essere con Dio: “è bello per noi stare qui”, dice Pietro. Per accogliere il Gesù dell'umiliazione e della croce occorre guardare oltre, contemplare nella fede la gloria della risurrezione. La Quaresima traccia per noi un cammino spirituale che ha come traguardo la Pasqua. Non è un traguardo astratto. Ha un punto di riferimento ben individuabile: Gesù e la sua vittoria sulla morte. Il discepolo è sì invitato a seguirlo sulla strada della passione e morte ma solo come passaggio obbligato per essere partecipe della sua risurrezione. 
In questa domenica, anche noi, con i tre discepoli, siamo invitati a salire sul monte della trasfigurazione per contemplare la gloria di Gesù, mentre si manifesta come Messia e Figlio di Dio. La scena è una prefigurazione della risurrezione. Occorre fissare lo sguardo su questo Gesù per essere in grado di accoglierlo e seguirlo nella umiliazione della passione e morte, seguirlo, cioè, e rimanergli fedeli nelle prove della vita. E’questo il senso di quell’episodio, considerando che i tre apostoli invitati a sperimentare l’atmosfera gloriosa della trasfigurazione sono gli stessi che saranno chiamati accanto a Gesù nell’Orto degli ulivi dove lo vedranno in tutta la sua debolezza, pieno di “paura e angoscia”. Occorre tener presente il traguardo della risurrezione per trovare il coraggio e la costanza di seguire Gesù nella prova. 
E la prova non può mancare nella vita del cristiano. L’episodio della trasfigurazione nella narrazione di Marco, è immediatamente preceduto dall’istruzione di Gesù: “Se qualcuno vuole venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Davanti al discepolo si apre una strada percorsa da Gesù stesso. E’ la strada della vita donata nella carità che conosce le prove, anche quelle umilianti della debolezza e della infedeltà, ma che è percorsa con lo sguardo fisso su un traguardo luminoso, quello della risurrezione e con il conforto della fedeltà di Dio: “Egli  che per noi non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi,  come non ci donerà ogni cosa insieme con lui?” (seconda lettura).
La nostra vita assomiglia a quella di Abramo che è invitato a donare tutto a Dio, fino anche il frutto della promessa: il figlio. Il figlio non gli sarà tolto. Solo Dio donerà il Suo per noi. Ma noi dobbiamo assimilarne la disposizione al dono di noi stessi senza limiti.
Cosa hanno sperimentato sul monte  i tre apostoli? 

Innanzi tutto, la testimonianza di Elia e Mosè, i due personaggi che impersonano l’autorità che ha guidato il popolo eletto lungo la storia: i profeti e la legge. Gesù è da loro riconosciuto e presentato come il Messia mandato da Dio. Gesù è la realizzazione della promessa che ha ispirato la speranza del popolo eletto lungo tutta la sua storia. Tutta la Bibbia trova in lui la realizzazione.
Sperimentano ancora la trasfigurazione di Gesù: quella luce che supera ogni luce creata, che esce dalla sua persona e li investe, è segno della pienezza di vita divina che abita l’umanità di Gesù. Quella pienezza di vita non può essere vinta dall’oscurità della morte. Chi l’ha contemplata, la deve tener presente per superare la prova della tentazione, della sofferenza e della morte e fissarvi lo sguardo della fede e della speranza come sul traguardo fissato da Dio oltre la morte, nella risurrezione. Facendo nostra quella verità, concretizzata nella persona di Gesù risorto, saremo sempre in grado di dire con chiarezza di fede: “Io credo, risorgerò”; ripeterlo pensando alla nostra morte, lasciare che risuoni in noi di fronte all’esperienza dolorosa della morte dei nostri cari.
Il punto saliente del racconto è costituito dalla voce del Padre che, come già al Giordano al momento del Battesimo, ci presenta il Figlio: “Questi è il mio Figlio, l’amato; ascoltatelo”.
L’invito del Padre è innanzi tutto invito ad accogliere Gesù come il Figlio di Dio. L’accoglienza di Gesù mediante la fede è l’atto che ci costituisce discepoli e ci fa entrare nella comunione col Padre. E’ il sì della fede che apre la nostra vita a Cristo e dice la nostra disponibilità a seguirlo. Un sì che ci rende partecipi della sua gloria ma anche della sua passione e morte. L’atto della fede si concretizza poi nell’ascolto e nell’impegno a farsi discepoli, cioè a imparare a vivere secondo il suo insegnamento e il suo esempio. Di fronte alla prospettiva della pasqua, l’insegnamento di Gesù è espresso più nell’esempio che nelle parole. La nostra riflessione si concentra su quello che egli fa prima ancora che su quello egli che dice. La Quaresima è tempo opportuno per riavvicinarci al Signore, conoscerlo meglio nell’ascolto della sua Parola e nella contemplazione della sua vita, specialmente di quanto è avvenuto nella sua passione e morte.
Meditando l’esempio di Gesù che, avviandosi alla passione, interpreta la sua vita come quella del grano di frumento che cadendo in terra deve morire per portare frutti di vita, impareremo a vivere come lui. E’ questa la conversione proposta dalla Quaresima.
Pietro avverte quanto è bello lo stare alla presenza di Dio nel momento della trasfigurazione: “E’ bello per noi stare qui”. Egli scopre il segreto della felicità lì dove si parla di passione e morte ma come passaggio obbligato per un traguardo di vita. 
Che il Signore mantenga viva la nostra speranza nella vita che già ci è stata data, nascosta ancora nel segreto del nostro cuore, in attesa che si manifesti come quella di Gesù sul monte, in luce, bellezza e gioia.

